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Concluso il processo per l'uccisione del «nano di Termini» 
strangolato e poi gettato in una discarica 
Accolte le richieste del pubblico ministero 
Un processo ricco di tensioni e di colpi di scena 

Lei assolta, lui quindici anni 
È stato un omicidio volontario: cosi, per la morte di 
Domenico Semeraro, il «nano di Termini», Armando 
Lovaglio è stato condannato a quindici anni di car­
cere (gli sono state concesse solo le attenuanti se* 
neriche). Assolta invece Michela Palazzìni, come 
era stato chiesto dalla pubblica accusa, «per non 
avere commesso il fatto». Solo un anno per occulta­
mento di cadavere: ma è libera. 

CLAUOIAARLCTTI 

• s i Annando Lovaglio, 13 
anni di carcere. Michela Palaz­
zìni, assolta. La sentenza per 
l'omicidio di Domenico Seme-
raro, ucciso a calci e a pugni 
un anno fa, £ arrivata ieri a 
mezzogiorno dopo solo'un'ora 
di camera di consiglio Arman­

do, magnwlmo dentro la sua 
giacca bordeaux, ha ascoltato 
il presidente del tribunale sen­
za un movimento Poi s'è volta­
to verso l'uscita dell'aula ed è 
corso in macchina, non lo tro­
vavano più t genitori invece 
sono rimasti II, tra II pubblico, 

Impietriti. Speravano in qual­
cosa di meglio, sognavano un 
po' più di clemenza. Ma le ri­
chieste della pubblica accusa 
sono state accolte quasi alla 
lettera. Per il giovane, che ucci­
se il «nano» tre mesi prima del­
l'esame di maturità, è arrivato 
uno sconto piccolissimo, quin­
dici anni invece di sedici. Il suo 
avvocato ha già annunciato 
che ricorrerà in appello. Riten­
terà la carta dell'Infermità 
mentale (Il criminologo Fran­
co Ferracuti mesi fa aveva visi­
tato Annando, concludendo 
che al momento dell'omicidio 
il ragazzo era incapace di in­
tendere e di volere, ma il tribu­
nale aveva poi respinto questa 
tesi). 

E Michela? Assolta «per non 
avere commesso 11 fatto». Lei, 
insomma, con l'omicidio non 
c'entra niente, ha fatto tutto il 
suo giovane compagno Perla 
ragazza, come previsto, £ arri­
vata solo la condanna a un an­
no di carcere aveva alutato Ar­
mando a trasportare II cadave­
re del «nano» In una discarica 
di rifiuti. La pena e stata sospe­
sa: da ieri a mezzogiorno Mi­
chela Palazzìni è Ubera. 

Il processo, dunque, è finita 
E con una sentenza che non 
era affatto scontata. Per sei 
mesi, in ogni udienza c'è stato 
un colpo di scena «Quei due 
ragazzi sono mostri», «il mostro 
è Domenico Semeraro» è an­
data avanti cosi, con quest'al­

talena di giudizi sussurrati tra U 
pubblico e dagli avvocati, a se­
conda di come suonavano le 
parole delle mille persone 
chiamate a testimoniare. Ecco 
i genitori e gli amici del ragaz­
zi, e subito era Domenico Se­
meraro "il mostro": «dava la 
droga ai ragazzi», «aveva reso 
Armando uno schiavo», «con la 
sua omosessualità traviava i 
giovani»... Perciò, nella sua ar­
ringa, il legale di Armando 
aveva potuto spiegare l'omici­
dio come «l'estremo gesto d'Ira 
di un ragazzo che voleva spez­
zare le catene». Armando Lo­
vaglio, insomma, innamorato 
di Michela e ormai stanco del­
la sua relazione con II «nano», 
aveva cercato di andarsene 

Ma Domenico Semeraro non 
accettava questa separazione 
e, durante l'ultima discussio­
ne, Il ragazzo aveva perso la te­
sta 

Poi, all'udienza successiva, 
prendeva II microfono un ami­
co della vittima, o magari sua 
sorella. E allora 1 due ragazzi 
diventavano degli spietati as­
sassini e Domenico Semeraro 
un Innocente ammazzato « 
forza di calci: «Amava Arman­
do, lo riempiva di regali», «era 
una bravissima persona, un 
galantuomo». Cosi gli avvocati, 
che rappresentavano la fami­
glia dell'ucciso, hanno chiesto 
la condanna di entrambi gli 
imputati sostenendo questa te­
si Domenico Semeraro aveva 

capito che Armando stava con 
tul per sfruttarlo, perciò voleva 
allontanarsi dal ragazzo, la­
sciare Roma. E Armando, che 
non intendeva farsi lasciare in 
quel modo, aiutato da Michela 
l'ha ucciso. 

Innocenti o colpevoli? È sta­
to il pubblico ministero, qual­
che giorno fa, a spianare la 
strada verso l'assoluzione di 
Michela: «non c'è alcuna prova 
materiale che la ragazza abbia 
partecipato all'omicidio». E, 
poiché la vittima era «un cor­
ruttore di giovanissimi». Ar­
mando aveva diritto «almeno 
ad una speranza» Il pm, per 
lui, aveva chiesto sedei anni di 
carcere, invece dei 24 previsti 
per chi uccide volontariamen­
te. 

Il criminologo Franco Ferracuti In basso, Michela Palazzìni. In basso a 
sinistra. Armando Lovaglio. Nella foto grande, Domenico Semeraro leg­
ge i tarocchi Insieme a due giovani 

Intervista ad Armando Lovaglio 
agli arresti domiciliari a Palombara 

«Mi hanno dato 
una pena più dura 
che al canaro» 

• i Armando Lovaglio ora e 
agli arresti domiciliari a Palom­
ba»» Sabina, in un villino pre­
fabbricato appartenente al 
suoi genitori. E 11 che è corso 
subito dopo la sentenza. Ed è II 
che ha accettato di rispondere 
ed alcune domande, mentre 
sua figlia Valentina, di un anno 
e due mesi, dormiva nella 
stanza accanto. 

•Ecco, mi hanno detto: quin­
dici anni di carcere, omicidio 
volontario. Ma. secondo me, 
qualcosa m questo processo 
non è andata come avrebbe 
dovuto. Mi aspettavo un'altra 
cosa, forse un po' pio di com­
prensione. I fatti non sono stati 
valutati • collocati nel modo 
giusto, lo penso al «canaro», e 
dico: ma come, dopo "tutto 
quello che ha fatto, gli hanno 
dato dieci anni. Il latto è che in 
questo processo di verità ne è 
uscita poca. E forse non pote­
va essere altrimenti non si può 
raccontare una verità fatta di 
mille gesti quotidiani, di mille 
episodi. Cosi nessuno ha capi­
to Domenico Semeraro. Solo 
conoscendolo, solo frequen­
tandolo, si poteva capire qual­
cosa di luU. 

«Era strano, Semeraro Mi 
viene in mente Pirandello: ave­
va mille maschere. E lo, persi­
no lo, l'ho capito quando or-
mal era troppo tardi. Il tempo 
passava e io mi sono ritrovalo 
in questa situazione. Non mi 
sono nemmeno reso conto di 
come sia successo» 

«L'altra notte l'ho anche so­
gnato e in sogno ero stupefat­
to. Ob ho detto: ma ti decidi a 
venire al processo?, ti sbrighi a 
venire, a dire che sei vivo, che 
non Uno ucciso?». 

«E poi e successo il fatto. Al 
processo hanno detto che ho 
infierito, che, per strangolarlo 
in quel modo, doveva esserci 
proprio la volontà di ucciderlo. 
Non ho detto niente, per edu­
cazione e perche mi sembrava 
inutile: era chiaro che e stato 
un gesto di rabbia, una specie 
d'Incidente, che non volevo 
ucciderlo. A «cuoia una volta 
spintonai un mio compagno. 

Quello cadde con la faccia a 
terra e si ruppe ali occhiali. E 
se fosse morto? Mi avrebbero 
dato 15 anni o sarebbe stato 
considerato un incidente? Ec­
co, lo stesso è successo con 
Semeraro» 

•Ora mi dicono che devo 
guardare avanti. Avanti c'è il 
carcere. Mi piacerebbe riuscire 
a prendere la maturità, mi 
manca solo un anno. Solo che 
non ho so'dl, non ne ha nem­
meno la mia famiglia, quindi 
per forza, come prima cosa. 
dovrò cercare di trovare un la­
voro. Penso anche all'universi­
tà. Forse psicologia, torse ar­
chitettura. Chissà se ce la laro» 

•Dimenticare? Non si può. 
non potrò mal dimenticare 
Penso spesso a quello che mi 
dinì mia figlia un giorno, quan­
do sari cresciuta. Mi auguro 
solo che non mi sputi in faccia. 
lo, adesso, agli arresti domici»-
ri, mi occupo il più possibili: di 
lei Michela me la porta •spes­
so, qui a Palombara. Be', ta so­
no proprio una mammina, la 
cambio, le dò da mangiare. Ci 
tengo a crescerla io Spero di 
riuscire a insegnarle qualcosa, 
mi auguro che lei non ripeta i 
miei errori. 

•Gii, I miei errori, lo ho sba­
gliato sin dal! inizio. La verità è 
che Semeraro non avrei mal 
dovuto incontrarlo. Corro» sa­
rebbe stala diversa, la mia vi­
ta. Fu uno scherzo del desti­
no Cercavo lavoro, e un mio 
amico mi dine che su porta 
Portele c'era un'inserzione, 
per un posto da assistente 
presso un Imbalsamatore. Che 
cose strano, succedono- quel 
numero di Porta Portese era 
vecchio di una settimana, non 
avrei mai letto l'inserzione di 
Semeraro se il mio amico non 
mi avesse portalo il giorna­
le...» 

•Poi c'è la sua famiglia, lo. 
alla sorella di Semeraro vorrei 
dire una cosa sola di guardare 
in faccia la realta, di ricordare 
com'era suo fratello, di ricor­
dare tutte le cose cattive, le of­
fese, che ha fatto anche a dm». 

OCA 

y *,£*;«...*• Parla Michela Palazzìni 
che aiutò a nascondere il cadavere 

«Io pentirmi? 
E di cosa? 
Non ho fatto nulla» 

«Assassini, mio fratello era buono» 
• 1 Non ha mancato un'u­
dienza, Annunziata Semeraro. 
Ieri ha ascoltato la sentenza e 
ha lasciato l'aula senza dire 
una parola. La «giustizia degli 
uomini», aveva spiegato poco 
prima, per tei ha poca impor­
tanza. Quarant'anni, affetta da 
nanismo come il fratello, ha 
raccontato come ha vissuto 
questi sei mesi di udleaw. 

Crede die U processo ria 
•tato coadotto In nodo 
equo? 

Credo che sia venuta fu ari solo 
una minima parte di verità. 
Troppi misteri, in que*'omici­
dio lo, poi, sono convMa che 
il giorno in cui mio fratello è 
stato ucciso in casa non ci fos­
sero solo Michela e Armando. 
Penso che siano implicali altri. 

Non ne ho le prove, ma ne so­
no certa. 

Troppi misteri QoaO, per 
esemplo? 

Dalla casa di mio fratello è 
scomparso un nastro registra­
to Dov'è finito? U c'è tutto Mi­
chela e Armando e gli altri vo­
levano quel nastro, perchè 
conteneva un segreto per loro 
compromettente. Mio fratello è 
morto per quella cassetta. E, 
poi, perchè i «181111 dell'appar­
tamento, quando ancora era 
sotto sequestro per le Indagini, 
sono stati rotti quattro volte? E 
non parliamo delle indagini. E 
successo di tutto. 

Per esempio? 
Per esemplo, il giorno dopo 
l'omicidio un uomo si presen­
tò dai carabinieri dicendo che 

doveva incassare un assegno 
di ISO milioni firmato da mio 
fratello. Chiedeva come dove­
va comportarsi visto che tul era 
morto, Quelli gli spiegarono 
che non c'era niente da fare e 
gli dissero d'andarsene Quan­
do il maresciallo mi raccontò 
di questo episodio, credetti 
d'impazzire Ma come, con un 
omicidio di mezzo non gli 
hanno neppure chiesto chi 
fosse? 

Che cosa pensa di Amando 
e di Michela? 

Sono entrambi colpevoli. Meri­
terebbero l'ergastolo. E come 
se avessero trucidato un bam­
bino. E poi lui voleva loro be­
ne, li sosteneva e aiutava in tut­
to. Michela mi ha mandato dei 
messaggi per chiedermi per­

dono, lo l'avrei perdonata, sa 
in aula avesse detto la verità. E 
invece sono arrivate tutte quel­
le menzogne.. 

Suo fratello, per», secondo 
quanto emeno durante ti 
processo, non era proprio 
un benefattore. 

Sono state dette un mucchio di 
falsità. Mio fratello era nobile 
d'animo. Non è vero che desse 
la droga ai ragazzi 

In casa gli hanno trovato de-
due di rato pornograflcne, 
che itti anfano Amtotìo e 

è Balio, 
Esiste l'autoscatto. 

Ora che U| 
cosatali? 

Finito? Per me non è finito 
niente. Intanto il 28 maggio co­

mincia un altro processo. £ 
una vecchia storia, una denun­
cia per calunnia sporta da mio 
fratello nel confronti di Miche­
la Palazzìni. La ragazza l'aveva 
accusato di averla violentata e 
poi aveva ritrattato, ma intanto 
mio fratello l'aveva denunciata 
per calunnia. E poi c'è la que­
stione del soldi. 

Quali «oMi? 
Quando è morto, mio fratello 
aveva ISO milioni di debiti lo 
non ne sapevo niente. Solo do­
po l'omicidio ho scoperto che 
aveva speso tutto per Arman­
do. Nel frattempo, con gli inte­
ressi, questa cifra è aumentata. 
Purtroppo ci sono andata di 
mezzo anch'Io. In banca figura 
il mio nome. Forse dovrò ven­
dere lacasa in Puglia. OCA. 

H criminologo Franco Ferracuti 
«Che errore non riconoscere rirrferrnità» 
•L'hanno condannato ingiustamente, Annando Lo­
vaglio è malato. Al momento dell'omicidio non era 
in grado di intendere e di volere». Il cnminologo 
Franco Ferracuti, che per conto della difesa aveva 
presentato una perìzia di parte al processo del «na­
no di Termini», commenta la sentenza con toni crìti­
ci. «Ha bisogno di cure, non del carcere. Ma in ap­
pello le cose potrebbero cambiare». 

ANDREA QAIARDONI 

• i «Armando Lovaglio è un 
soggetto malato, un "border li­
ne" Alterna periodi di norma­
lità e di schizofrenia, un sog­
getto in bilico tra la sanità 
mentale e la psicosi Chiuderlo 
in carcere non serve Ha biso­
gno di cura». Franco Ferracuti, 
titolare della cattedra di crimi­
nologia e di psichiatria forense 
all'università La Sapienza, co­
nosce bene la vicenda giudi­
ziaria dell'omicidio di Dome­
nico Semeraro, del «nano» di 
Termini. La conosce perchè 
l'avvocato della difesa gli ha 
chiesto di redigere una perizia 
psichiatrica su Armando Lova­
glio. Perizia di parte, che il cri­
minologo ha illustrato nel cor­
so del processo. Che però non 
è stata tenuta in considerazio­
ne dai giudici della corte d'as­
sise che ieri mattina hanno 

condannato il ragazzo a quin­
dici anni di reclusione. 

Un N O commento sulla sen­
tenza. 

•Ribadisco anzitutto che al 
momento dell'omicidio il ra­
gazzo era incapace di Intende­
re e di volere. L'ho visitato due 
volte, a giugno e a dicembre 
dell'anno scorso E, come me­
dico, sono pronto a conferma­
re l'infermità mentale di Lova­
glio, al di là dell'incarico di 
Carte che mi era stato affidato, 

a sentenza delta corte d'assi­
se mi lascia un rammarica e 
una speranza. Il rammarico 
che I giudici non abbiano rite­
nuto opportuno far eseguire 
sull'imputato una perizia d'uf­
ficio, com'è d abitudine quan­
do il movente dell'omicidio 
non 6 chiaro Ma gli stessi giu­

dici hanno concesso a Lova­
glio una serie di attenuanti ge­
neriche E l'hanno lasciato agli 
arresti domiciliari, in attesa 
che la sentenza passi in giudi­
cato Questo è secondo me un 
elemento da non sottovaluta­
re Una "clemenza", per cosi 
dire, che potrebbe preannun­
ciare una svolta positiva per 
l'imputato nel processo di se­
condo grado». 

Ha visitato due volte Lova­
glio, la prima In career*, 
l'altra a casa. Che Impres­
sione le ha fatto? 

•Un ragazzo schiacciato dalla 
depressione Lui sapeva che la 
mia perizia era di parte, sape­
va che in un certo senso dove­
va fidarsi di me. L'ho sottopo­
sto ad una serie di test, a collo­
quio libero, tematico e me­
diante contestazione. Ma no­
nostante il suo impegno, dava 
l'impressione di essere assen­
te, come se tutta la vicenda 
non lo riguardasse. Solfriva 
d'insonnia Spesso aveva degli 
incubi legati al momento del­
l'omicidio insicuro, sospetto­
so. Esternava un'aggressività 
repressa. A volte perdeva la 
cognizione e parlava di Seme-
raro come se fosse ancora vi­
vo. Parlava spesso della figlia. 

diceva di volerle bene Ho sa­
puto che durante il periodo 
degli arresti domiciliari l'ha vo­
luta vedere più volte Che sia 
un "border line" non c'è om­
bra di dubbio». 

Di quali core avrebbe biso­
gno a suo avviso? 

«Microdosi di neurorettici e di 
antlpsicotid. Supportati da 
un'intensa psicoterapia per 
smuoverlo dalla sua freddezza 
e per rimoUvarlo. L'astinenza 
dalla droga non è un proble­
ma, lui in realta non è un vero 
tossicodipendente Di queste 
cure avrebbe bisogno Almeno 
per un palo d'anni». 

Le ha mal parlato del «no 
rapporto con Michela Palaz­
zìni? 

«51. ne ha parlato. Ma sempre 
riferendosi alle fasi che hanno 
preceduto l'omicidio di Seme-
raro Non ha mai accennato 
ad un eventuale futuro con 
lei». 

La ragazza non potrebbe 
averto In qualche modo con­
dizionato psicologicamen­
te? 

•E chiaro che la ragazza è un 
elemento determinante in 
questa vicenda. Ma Armando 
Lovaglio l'ha sempre scagio­

nata da qualsiasi responsabili­
tà. E devo credergli Anche 
perche il suo racconto coinci­
de con i risultati dell'autopsia 
eseguita sul cadavere di Seme-
raro». 

Fin dall'Inizio te 
(Indiziaria dell'omicidio Se-
•neraro è stata seguita dalla 
•lampa con particolare at­
tenzione. Un'attenzione che 
ha rasentato quella riserva­
te «U caso del canaro. Qaal è, 
secondo Id, l'elemento che 
spinge 0 lettore ad appas-
skmaril a storie simili? 

«Non vedo una similitudine tra 
I due casi II canaro aveva col­
pito e attirato la curiosità della 
gente per l'efferatezza dell'o­
micidio E perchè quell'omidi-
cio era stato commesso sotto 
l'effetto della droga, della co­
caina. Elementi che non sono 
presenti In questo caso. Ma 
Domenico Semeraro era un 
nano, un minorato. L'assassi­
no era un ragazzo incensurato, 
uno qualunque. Considerate 
poi la figura ambigua di Miche­
la Palazzìni, i rapporti sessuali, 
altrettanto ambigui. Ira I tre 
personaggi. Non mi stupisce 
più di tanto che la vicenda ab­
bia avuto un slmile risalto sui 
giornali». 

M «Assolta...», aveva appe­
na finito di dire il giudice. E 
Michela Palazzìni s è lasciata 
cadere sulla sedia, chiuden­
do gii occhi. Da ieri è libera, 
da ieri può di nuovo decidere 
della sua vita, del suo futuro. 
•Non ho parole, non ho pa­
role», ha ripetuto a bassa vo­
ce per un po', circondata dai 
cronisti II padre, come sem­
pre, le era accanto E. quan­
do l'aula s'è svuotata, ha pre­
so a raccontare. 

Che cosa farà adesso? 
Come pnma cosa, devo ri­
mettermi a lavorare. Avevo 
trovato un posto, ma l'ho do­
vuto lasciare pervia del pro­
cesso, di tutte queste udien­
ze Ora ncomincio daccapo. 
Spero di avere abbastanza 
soldi per riuscire a risarcire la 
famiglia Semeraro cosi co­
me stabilisce la sentenza. 
Spero, soprattutto, di co­
struirmi una vita migliore, di 
avere persone più belle ac­
canto. 

Cbe lavoro vorrebbe tare? 
Be', penso che farò l'impie­
gata o qualcosa del genere. 
Certo, se potessi farei un'al­
tra cosa: mi piacerebbe scri­
vere No, niente giornalismo 
Racconti, caso mai Comun­
que, l'importante adesso è 
che io trovi un lavoro qual­
siasi Vorrei una casa mia, 
per viverci con la mia bambi­
na. Ora abitiamo da mia ma­
dre. 

Crede che «la stallo un pro­
cesso giusto? 

SI, in buona parte si Certo, i 
legali della famiglia Semera­
ro hanno detto delle co­
se. Però in fondo anche que­
sto è giusto, facevano il loro 
lavoro 

SI aspettava l'assoluzione? 
Io sono innocente, dunque 
dovevo essere assolta. Però 
ho avuto tanto paura Davve­
ro non so se me l'aspettassi o 

no. Certo, il mio avvocato mi 
ha sempre fatto coraggio, di­
ceva che bisognava essere 
ottimisti. Anzi, devo ringra­
ziare ti mio avvocato, è stato 
bravissimo. 

Che opinione ha di Dome­
nico Semeraro? 

Mi ha sempre tatto una gran 
pena. Ma io non ho niente di 
cui pentirmi, perchè non ho 
fatto niente Qualcuno mi ha 
detto: ma non piangi mai? 
Be', al processo non ho pian­
to perchè non avevo motivo 
di mostrami pentita di niente. 
Mi era stato anche consiglia­
to di portare in aula la bam­
bina, perchè cosi magari 
aven fatto una migliore im­
pressione davanti ai giurati, li 
avrei commossi. Ma non ho 
voluto. 

Allora, lei non ha colpe. 

Riguardo alla morte di Seme-
raro, no. Per il resto.. Ecco. 
diciamo che vorrei non avere 
mai vissuto questi quattro an­
ni, quelli dai 17 ai 21. Vorrei 
dimenticarti. 

Pensa che rloadr* a ***• 
tnenticarU? 

No. 
Come «ono I «noi rapporti 
con Annando? 

È il padre di mia figlia, dun­
que lo vedo spesso. Ma non 
so come andranno le cose 
tra me e lui, vedremo. 

Ce qualcosa che ha Inten­
zione di (are «obito, qual-
cosa che aveva rimandato 
a dopo la «entenza? 

Il battesimo di mia figlia. Con 
tutto quello che è successo, 
per una ragione o per un'al­
tra, ho sempre rimandato. 
Ora invece voglio fare a Va­
lentina una gran bella festa, 
con il pranzo al ristorante e 
tutto. 

Invtter* anche Annando 
LovagUo? 

SI. OCA 
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